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Traslitterazione

La traslitterazione del russo è fatta in base alla norma ISO 9 1995:

â si pronuncia come ’ia’ in ’fiato’ /ja/


c si pronuncia come ’z’ in ’zozzo’ /ts/



č si pronuncia come ’c’ in ’cena’ /tɕ/


e si pronuncia come ’ie’ in ’fieno’ /je/

ë si pronuncia come ’io’ in ’chiodo’ /jo/

è si pronuncia come ’e’ in ’lercio’ /e/

h si pronuncia come ’c’ nel toscano ’laconico’ /x/

š si pronuncia come ’sc’ in ’scemo’ /ʂ/

ŝ si pronuncia come ’sc’ in ’esci’ /ɕː/

û si pronuncia come ’iu’ in ’fiuto’ /ju/

z si pronuncia come ’s’ in ’rosa’ /z/

ž si pronuncia come ’s’ in ’pleasure’ /ʐ/
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Nota alla traduzione


Nella sua lunga vita, Tolstój fu dapprima uno scrittore tradizionale, nel senso aristocratico del termine, per poi rinnegare completamente la propria attività e dedicarsi perlopiù a saggi di natura etica e didascalica negli ultimi trent’anni della propria vita. In questa seconda parte della vita, se non fosse stato per la moglie che gliel’ha impedito, avrebbe anche rinnegato la paternità di Guerra e pace e Anna Karénina e rinunciato ai proventi dei relativi diritti d’autore.


L’opera qui presentata è in sostanza la sua prima opera letteraria. Nel 1952 Tolstoj aveva ventiquattro anni, e questo è di fatto un memoir sui suoi primi anni di vita, con la modifica finzionale del personaggio della madre, che nella realtà era morta quando lui aveva due anni.

Si colloca nel nutrito filone delle opere autobiografiche scritte da figli di famiglia colta e benestante (Tolstoj era conte e visse fino a poche settimane dalla morte nella sua tenuta di Âsnaâ Polâna).


Il ragazzo che narra ha ancora ricordi freschi della prima infanzia e descrive con notevole profondità psicologica gli stati d’animo e le situazioni in cui si è trovato. È un Bildungsroman in cui gli elementi più preziosi stanno nei dettagli sugli oggetti, le usanze, i personaggi. Per curare questo aspetto, tutte le parole russe relative a cibi, vestiti, credenze, usanze sono state mantenute traslitterate, con note. Si capisce, leggendolo, come si viveva negli anni Trenta nell’Impero russo, sia nelle famiglie nobili sia tra i servi della gleba.


Buona lettura!

Deiva Marina, 19 luglio 2023



Infanzia

1 - Il maestro Karl Ivànyč

Il 12 agosto 18…, esattamente il terzo giorno dopo il compleanno in cui compii dieci anni e in cui ricevetti regali così meravigliosi, alle sette del mattino, Karl Ivànyč mi svegliò colpendo una mosca al di sopra della mia testa – con uno schiacciamosche formato da carta da zucchero attaccata a un bastone. Lo fece in modo così goffo che sbatté contro la piccola icona del mio angelo appesa sulla testiera di quercia del mio letto e la mosca morta mi cadde dritta in testa. Tirai fuori il naso da sotto le coperte, fermai con la mano l’icona che continuava a oscillare, gettai la mosca morta sul pavimento e osservai Karl Ivànyč con occhi irosi, ancorché assonnati. Intanto lui, in vestaglia variopinta di cotone e cintura dello stesso materiale, con una cuffia da notte rossa a maglia con nappa e morbidi stivali di capra, continuava a camminare lungo le pareti, prendere la mira e colpire.

«D’accordo» pensavo «sarò piccolo, ma perché mi disturba? Perché non uccide le mosche vicino al letto di Volódâ? Guarda quante ce n’è! No, Volódâ è più grande di me e io sono più piccolo di tutti: è proprio per questo che mi tormenta. Non fa altro che pensare a quello» sussurrai «a come infastidirmi. Vede perfettamente che mi ha svegliato e spaventato, ma fa finta di non accorgersene... che schifo di uomo! E la vestaglia, e il berretto da notte, e la nappa – quanto fanno schifo!»

Mentre io esprimevo mentalmente in questo modo la mia rabbia per Karl Ivànyč, lui si avvicinò al suo letto, diede un’occhiata all’orologio appeso sopra in una pantofola ricamata con perline, appese lo scacciamosche al chiodino e, come era evidente, di ottimo umore, si girò verso di noi.


Auf, Kinder, auf!... ’s ist Zeit. Die Mutter ist schon im Saal gridò lui con la gentile voce tedesca, poi si avvicinò a me, si sedette ai miei piedi e tirò fuori di tasca la tabacchiera. Fingevo di dormire. Karl Ivànyč prima annusò, si strofinò il naso, schioccò le dita e solo allora cominciò a occuparsi di me. Lui, ridacchiando, si mise a solleticarmi i talloni. Nun, nun, Faulenzer! diceva.


Per quanto soffrissi il solletico, non saltai giù dal letto e non reagii, ma solo affondai la testa più in profondità sotto i cuscini, scalciai le gambe con tutte le mie forze e feci di tutto per trattenermi dal ridere.

«Quanto è gentile e come è affezionato a noi, e io che lo giudicavo così male!»

Ero arrabbiato sia con me stesso sia con Karl Ivànyč, mi veniva da ridere e da piangere: avevo i nervi scossi.


Ach, lassen sie, Karl Ivànyč! urlai con le lacrime agli occhi, sporgendo la testa da sotto i cuscini.



Karl Ivànyč rimase sorpreso, lasciò in pace i miei piedi e con preoccupazione si mise a domandarmi: che cos’avevo? avevo per caso fatto un brutto sogno?... Il suo gentile viso tedesco, la compassione con la quale cercava di indovinare il motivo delle mie lacrime le facevano scorrere ancora più copiose: mi vergognavo e non riuscivo a capire come avessi fatto un minuto prima a non volergli bene e a disprezzare la sua vestaglia, il berretto da notte e la nappa; al contrario, ora tutto questo mi sembrava estremamente dolce e addirittura la nappa sembrava la chiara dimostrazione della sua bontà. Gli dissi che stavo piangendo perché avevo fatto un brutto sogno – maman era morta stavamo andando a seppellirla. Tutto questo me lo ero inventato perché non ricordavo affatto il sogno fatto questa notte; però quando Karl Ivànyč, commosso dal mio racconto, si mise a confortarmi e a tranquillizzarmi, mi sembrò di aver fatto davvero questo sogno e mi rimisi a piangere, stavolta per un motivo diverso.


Quando Karl Ivànyč mi lasciò e io, sollevandomi sul letto, cominciai a infilare le calze sulle mie gambette, le lacrime si calmarono un po’, ma i pensieri cupi sul sogno inventato non mi abbandonavano. Entrò zio Nikolàj – un piccolo ometto ordinato, sempre serio, preciso, rispettoso e grande amico di Karl Ivànyč. Ci portava i vestiti e le scarpe. A Volódâ – gli stivali, a me – le odiose pantofole coi fiocchetti. Davanti a lui mi sarei vergognato a piangere; inoltre, il solicello del mattino splendeva allegro alle finestre e Volódâ, imitando Màr'â Ivànovna (la governante di sua sorella), rideva in un modo così allegro e fragoroso che persino il serio Nikolàj, con l’asciugamano sulla spalla, il sapone in una mano e il lavamano nell’altra, sorridendo diceva:

«Piantatela, Vladìmir Petròvič, vi invito a lavarvi».

Mi rallegrai del tutto.


Sind sie bald fertig? si sentì la voce di Karl Ivànyč dalla  stanza dei compiti.


La sua voce era severa e non aveva più quell’espressione gentile che mi aveva commosso fino alle lacrime. In  stanza dei compiti Karl Ivànyč era una persona completamente diversa: era un mentore. Mi vestii in fretta e lisciando i capelli, ancora con la spazzola in mano, mi presentai alla sua chiamata.


Karl Ivànyč, gli occhiali sul naso e un libro in mano, stava seduto al suo solito posto: tra la porta e la finestrella. A sinistra della porta c’erano due mensoline: una – nostra, dei bambini, l’altra – di Karl Ivànyč, sua personale. Sulla nostra c’erano libri di tutti i tipi: scolastici e non scolastici. Alcuni erano in piedi, altri sdraiati. Solo due grossi volumi rilegati in rosso di Histoire des voyages erano cerimoniosamente appoggiati al muro; poi venivano libri lunghi, spessi, piccoli e grossi – copertine senza libri e libri senza copertina; sempre lì infilavamo i libri, quando prima della ricreazione ci dicevano di mettere in ordine la biblioteca, come pomposamente Karl Ivànyč chiamava quella mensola. La collezione dei libri sulla sua mensola personale era ancora più svariata, anche se non appariva più grande della nostra. Me ne ricordo tre: una brochure tedesca senza rilegatura sulla concimazione degli orti di verza, un volume di storia – in pergamena bruciata da un lato sulla guerra dei sette anni e un corso completo di idrostatica. La maggior parte del tempo Karl Ivànyč la dedicava alla lettura, si era addirittura rovinato la vista, ma all’infuori di questi libri e della Sévernaâ pčelà[1] non leggeva niente.



Nel numero di oggetti presenti sulla mensola di Karl Ivànyč, ce n’era uno che me lo ricorda più di tutti. Questo oggetto era un un cerchio di cartone inserito su un piedino di legno, nel quale il cerchio si muoveva per mezzo di aste. Sul cerchio era incollata un’immagine, che rappresentava la caricatura di una bàrynâ[2] e di un parrucchiere. Karl Ivànyč incollava molto bene, aveva realizzato lui stesso questo cerchio e l’aveva fatto per proteggere i suoi occhi deboli dalla luce intensa.


Come fosse ora vedo davanti a me quella figura lunga con la veste di cotone e il berretto rosso, da sotto il quale spuntano radi capelli grigi. È seduto al tavolino sul quale sta il cerchio con il parrucchiere che gli getta l’ombra sul viso; in una mano tiene un libro, l’altra poggia sul bracciolo della poltrona; accanto a lui c’è un orologio con un cacciatore dipinto sul quadrante, un fazzoletto a scacchi, una tabacchiera rotonda nera, la custodia verde degli occhiali, delle pinze su un vassoio. Tutti questi oggetti sono così ordinati, precisi, a posto, che anche solo da questo ordine si può capire che Karl Ivànyč ha la coscienza pulita e l’anima tranquilla.

Quando ci stufavamo di correre giù per la sala, andavamo in punta di piedi al piano disopra, guardavamo nella  stanza dei compiti – Karl Ivànyč era seduto da solo sulla sua poltrona e con un’espressione serenamente maestosa leggeva uno dei suoi libri preferiti. A volte lo trovavo anche nei momenti in cui non leggeva: gli occhiali gli scendevano sul grande naso aquilino, gli occhi celesti socchiusi guardavano con una certa espressione particolare, e le sue labbra sorridevano tristi. Nella stanza c’è silenzio; si sente solo il suo respiro regolare e il battito dell’orologio con il cacciatore.


Succede che non si accorge di me, io sto accanto alla porta e penso: «Povero, povero vecchio! Siamo in tanti, giochiamo, ci divertiamo, e lui è tutto solo e nessuno lo accarezza. È vero quello che dice: che è orfano. E la storia della sua vita com’è terribile! Ricordo come la raccontava a Nikolàj – era terribile essere nella sua situazione!» E provavo una tal pena che mi accadeva di avvicinarmi a lui, prendergli la mano e dire: Lieber Karl Ivànyč! Gli piaceva quando glielo dicevo; mi accarezzava sempre, ed era chiaro che era commosso.


Sull’altra parete erano appese le cartine geografiche, tutte quasi strappate, ma incollate con maestria dalla mano di Karl Ivànyč. Sulla terza parete, in mezzo alla quale era la porta per il piano disotto, da una parte erano appesi due righelli: uno – sdentato, nostro, l’altro – nuovo di zecca, suo personale, usato più per incoraggiamento che per tirare linee; dall’altra – una lavagna nera sulla quale con i cerchi venivano segnate le mancanze gravi e con le crocette quelle lievi. A sinistra dalla lavagna c’era un angolo nel quale ci facevano inginocchiare.

Quanto me lo ricordo bene quest’angolo! Ricordo lo sportellino della stufa, lo spiraglio che c’era in questo sportellino e il rumore che faceva quando lo si girava. Delle volte, stai in piedi, stai nell’angolo, cosicché cominciano a farti male le ginocchia e la schiena, e pensi: «Karl Ivànyč s’è scordato di me: lui, secondo me, se ne sta comodo sulla sua poltrona morbida, seduto a leggere la sua idrostatica, – e io invece?» e cominci, per ricordagli di te, ad aprire e chiudere in silenzio lo sportello oppure a grattare via l’intonaco dalla parete; però, se d’un tratto cade per terra un pezzo troppo grosso che fa rumore – credetemi, la sola paura è peggio di ogni punizione. Ti volti verso Karl Ivànyč e lui se ne sta lì con il libro in mano e, apparentemente, non si accorge di niente.

In mezzo alla stanza c’era un tavolo, coperto d’incerata nera stracciata, da sotto la quale in molti punti si vedevano le estremità tagliuzzate da un coltellino per temperare le matite. Intorno al tavolo c’erano degli sgabelli non verniciati, ma lucidi per via del lungo uso. L’ultima parete era occupata da tre finestre. Ecco su cosa davano: proprio sotto le finestre la strada della quale da tanto tempo mi erano noti e cari ogni buca, ogni sassolino, ogni solco; dietro la strada – il viale dei tigli potati dietro il quale qua e là si intravede la palizzata di vimini; attraverso il vialetto si vede il prato, da un lato del quale – l’aia e di fronte – il bosco; lontano nel bosco si vede l’izbà del custode. Dalla finestra verso destra si vedeva parte della terrazza dove stavano solitamente i grandi fino a pranzo. A volte, mentre Karl Ivànyč correggeva il foglio col dettato, guardi in quella direzione, vedi la testa nera della mamma, la schiena di qualcuno e senti nel vago qualcuno che parla e una risata; diventa così frustrante non poter essere lì, e pensi: «Quand’è che finalmente sarò grande, smetterò di studiare, e me ne starò seduto sempre, non a fare i dialoghi per la scuola, ma con quelli a cui voglio bene? La rabbia diventa malinconia, e, sa Dio perché e a proposito di cosa, sprofondi talmente nei pensieri che non senti nemmeno Karl Ivànyč che si arrabbia per gli errori.

Karl Ivànyč si tolse la vestaglia, indossò il frac blu con imbottiture e increspature sulle spalle, si sistemò la cravatta davanti allo specchio e ci portò giù – a salutare la mamma.



2 - Maman

La mamma era seduta in salotto e stava versando il tè; con una mano reggeva la teiera, con l’altra – il rubinetto del samovàr – dal quale, attraverso la parte superiore della teiera, scorreva l’acqua sul vassoio. Ma nonostante stesse guardando attentamente, di questa cosa non se n’era accorta, e neanche del fatto che eravamo entrati noi.

Quando cerchi di richiamare nell’immaginazione i lineamenti di una persona amata, appaiono così tanti ricordi del passato che, attraverso questi ricordi, li vedi vaghi come tra le lacrime. Sono lacrime dell’immaginazione. Quando cerco di ricordare mia madre così com’era in questo momento, vedo solo i suoi occhi marroni, che esprimono sempre gentilezza e amore, un neo sul collo, leggermente sotto il luogo dove si arricciano capellini, un colletto ricamato bianco, una mano delicata e asciutta che tante volte mi accarezzava e che baciavo così spesso; ma l’espressione generale mi scivola via.


A sinistra del divano c’era un vecchio pianoforte a coda inglese; davanti al pianoforte era seduta la mia sorellina Lûbočka con la faccia sporca e con i ditini rosa, appena lavati con acqua fredda, suonava gli studi di Clementi con visibile tensione. Aveva undici anni; andava in giro con un vestitino di tela corto, pantaloncini bianchi di merletto e gli intervalli di ottava riusciva a farli solo in arpeggio[3]. Di fianco a lei, leggermente girata, era seduta Màr'â Ivànovna con la cuffietta di nastri rosa, kacavéjka[4] celeste, la faccia rossa arrabbiata, che quando entrava Karl Ivànyč assumeva un’espressione ancora più severa. Lo guardò minacciosa e non rispondendo al suo inchino continuava a contare battendo il piede in terra: un, deux, trois, un, deux, trois ancora più forte e imperiosa.



Karl Ivànyč, non prestandovi alcuna attenzione, come suo solito, con cortesia tedesca andò dritto verso la mano di maman. Lei si riebbe, scosse la testolina, come se con questo movimento volesse scacciare pensieri tristi, porse la mano a Karl Ivànyč e gli baciò la tempia rugosa, mentre lui baciava la mano a lei.



Ich danke, lieber Karl Ivànyč e, continuando a parlare in tedesco, domandò:


«I bambini hanno dormito bene?»

Karl Ivànyč era sordo da un orecchio, ma ora col rumore del pianoforte non ci sentiva per niente. Si sporse verso il divano, si appoggiò al tavolo con la mano, in piedi su una gamba sola, e con un sorriso che allora mi sembrò il massimo della raffinatezza alzò il berretto sopra la testa e disse:

«Mi perdonate, Natàl'â Nikolàevna?»

Karl Ivànyč, per non prendere un raffreddore a capo scoperto, non si toglieva mai il berretto rosso, ma ogni volta che entrava in salotto chiedeva il permesso.


«Tenetelo, Karl Ivànyč... Vi domandavo, i bambini hanno dormito bene?» disse maman, dopo essersi avvicinata a lui, a voce piuttosto alta.


Ma lui non sentì nulla neanche così, si coprì la testa pelata col berretto rosso e sorrise ancora più dolce.


«Fermatevi un attimo, Mimi» disse maman a Màr’â Ivànovna con un sorriso «non si sente niente».


Quando la mamma sorrideva, per quanto fosse bello il suo viso, diventava incomparabilmente più bello e tutto intorno sembrava allegro. Se nei momenti difficili della mia vita potessi veder anche solo di sfuggita questo sorriso, non saprei mai cos’è il dolore. Mi sembra che solo nel sorriso vi sia quella che viene chiamata la bellezza del viso: se un sorriso aggiunge fascino al viso, il viso è bello; se non lo cambia, è normale; se lo rovina, è brutto.


Dopo avermi salutato, maman mi prese la testa con le due mani e la mandò indietro, poi mi guardò fissa e disse:


«Hai pianto oggi?»

Non risposi. Lei mi baciò sugli occhi e mi domandò in tedesco:

«Perché hai pianto?»

Quando chiacchierava con noi amichevolmente, parlava sempre in questa lingua, che conosceva alla perfezione.


«Era nel sogno che piangevo, maman» dissi, raccontandole in tutti i dettagli il sogno immaginario e rabbrividendo involontariamente a questo pensiero.



Karl Ivànyč confermò le mie parole, ma non disse niente sul sogno. Dopo aver parlato ancora del tempo – discorso a cui prese parte anche Mimi – maman mise sei pezzetti di zucchero sul vassoio per alcuni dei servitori d’onore, si alzò e si avvicinò al telaio da ricamo che stava alla finestra.


«Su, andate subito da papà, bambini, e ditegli di passare senz’altro da me, prima di uscire in campo».


La musica, il fare di conto e gli sguardi minacciosi ricominciarono, e andammo da papà. Superata la stanza che aveva mantenuto il nome di «oficiàntskaâ»[5] dai tempi di mio nonno, entrammo in studio.




3 - Papà

Era in piedi accanto alla scrivania e, indicando alcune buste, carte e pile di soldi, si infiammava e spiegava con calore qualcosa al fattore Âkov Mihàjlov che, al suo solito posto, tra la porta e il barometro, le mani dietro la schiena, muoveva le dita molto rapidamente e in diverse direzioni.

Più papà si infiammava, più veloci si muovevano le dita e, viceversa, quando papà taceva anche le dita si fermavano; ma quando si metteva a parlare lo stesso Âkov, le sue dita diventavano estremamente irrequiete e saltavano disperatamente in direzioni diverse. Dai loro movimenti, mi sembra, si sarebbero potuti intuire i pensieri segreti di Âkov; il suo viso invece era sempre calmo – esprimeva coscienza della dignità e nel contempo subordinazione, cioè: ho ragione io, ma comunque, come volete voi!

Quando ci vide, papà disse solo:

«Aspettate, adesso arrivo».

E accennò con la testa alla porta, in modo che qualcuno di noi la chiudesse.

«Oh, Dio mio misericordioso! Cosa ti succede adesso, Âkov?» continuò rivolto al fattore, contraendo una spalla (aveva questa abitudine). «Questa busta con dentro ottocento rubli...»

Âkov mosse le palline dell’abaco, segnò ottocento e diresse lo sguardo verso un punto indeterminato, aspettando il seguito.


«…per le spese in mia assenza per la tenuta. Capisci? Per il mulino dovresti ricevere mille rubli... giusto o no? Di tasse dal Tesoro devi averne indietro ottomila; per il fieno di cui, secondo il tuo stesso calcolo, possiamo vendere settemila pud[6] – metto quarantacinque copechi l’uno – ne riceverai tremila; quindi quanti soldi avrai in totale? Dodicimila... giusto o no?»


«Esattamente, signore» disse Âkov.

Ma a giudicare dalla velocità del movimento delle dita, notai che voleva ribattere; papà lo interruppe:

«Beh, di questi soldi, diecimila li manderai al consiglio per Petròvskoe. Ora, i soldi che si trovano nello studio» continuò papà (Âkov mise i dodicimila di prima nel mucchio e segnò ventunmila) «li porterai a me e oggi stesso li segnerai nelle uscite». (Âkov azzerò l’abaco e lo girò mostrando, verosimilmente, con questo, che anche i ventunmila sarebbero finiti nello stesso modo.) «Invece questa busta con i soldi la spedisci a nome mio al destinatario segnato».

Ero in piedi vicino al tavolo e diedi un’occhiata veloce alla scritta. C’era scritto: «A Karl Ivànyč Mauer».

Accortosi, evidentemente, che avevo letto qualcosa che non dovevo sapere, papà mi mise la mano sulla spalla e, con un movimento leggero, mi fece segno di allontanarmi dal tavolo. Non capivo se fosse una carezza o un’osservazione, ma in ogni caso baciai la grande mano venosa appoggiata sulla mia spalla.


«Signorsì» disse Âkov. «E che ordine dà riguardo ai soldi di Habàrovka?» Habàrovka era il villaggio di maman.


«Lasciali in studio e non mandarli assolutamente mai da nessuna parte se non su mio ordine».

Âkov rimase in silenzio per qualche secondo; poi all’improvviso le dita gli rotearono più veloci, e lui, passando dall’espressione di obbediente stupidità con cui ascoltava gli ordini del padrone alla sua tipica espressione di maliziosa acutezza, tirò a sé l’abaco e si mise a dire:

«Permettetemi di informarvi, Pëtr Aleksandryč, che è impossibile pagare il Consiglio entro la data di scadenza a voi piacendo. Avete la bontà di dire» continuò scandendo le parole «che il denaro deve venire dai pegni, dal mulino e dal fieno». (Man mano che calcolava queste voci, le segnava con le palline.) «Quindi temo che potremmo sbagliare i nostri calcoli» aggiunse, dopo una pausa e uno sguardo penetrante a papà.

«Perché?»

«Ma vogliate vedere: riguardo al mulino, in effetti, il mugnaio è già venuto da me due volte per chiedere una dilazione e ha giurato su Cristo Dio di non aver soldi... ma è qui anche adesso quindi non vi aggraderebbe parlargli un attimo di persona?»

«Ma cos’è che dice?» domandò papà, facendo segno con la testa di non aver voglia di parlare col mugnaio.

«Ma si sa che, dice, che la macinazione non c’è stata, che quei pochi soldarelli che c’erano, sono tutti andati a finire nella diga. Dunque, se la detraiamo, signore, i conti torneranno? A proposito dei pegni, avete avuto la bontà di dire, come mi sembra di avervi già riferito, che i nostri soldi sono fermi lì e non potremo recuperarli presto. Poco fa ho inviato in città un carico di farina e una nota su questa faccenda a Ivàn Afanàs'ič: quindi sua signoria risponde di nuovo che può essere una buona idea provare con Pëtr Aleksàndryč, ma non dipende da lui, e che, come si può vedere, è probabile che nemmeno tra due mesi si otterrà questa quietanza. A proposito del fieno, ha avuto la bontà di dire, mettiamo che lo vendiamo a tremila...»


OEBPS/nav.xhtml

        
            Table of Contents


            
                		
                    Tolstòj
                


                		
                    Infanzia
                


                		
                    (1852)
                


                		
                    Traslitterazione
                


                		
                    Sommario
                


                		
                    Nota alla traduzione
                


                		
                    Infanzia
                


                		
                    2 - Maman
                


                		
                    3 - Papà
                


                		
                    4 - I compiti
                


                		
                    5 - Lo ûròdivyj[7]
                


                		
                    6 - Preparandosi per la caccia
                


                		
                    7 - Caccia
                


                		
                    8 - Giochi
                


                		
                    9 - Qualcosa tipo il primo amore
                


                		
                    10 - Che persona era mio padre?
                


                		
                    11 - Lavori in studio e in salotto
                


                		
                    12 - Griša
                


                		
                    13 - Natàl'â Sàvišna
                


                		
                    14 - Separazione
                


                		
                    15 - L’infanzia
                


                		
                    16 - La poesia
                


                		
                    17 - La principessa Kornakóva
                


                		
                    18 -  Il principe Ivàn Ivànyč
                


                		
                    19 - Gli Ìvin
                


                		
                    20 - Arrivano gli ospiti
                


                		
                    21 - Prima della mazurka
                


                		
                    22 - La mazurka
                


                		
                    23 - Dopo la mazurka
                


                		
                    24 - A letto
                


                		
                    25 - La lettera
                


                		
                    26 - Cosa ci aspettava al paese
                


                		
                    27 - Il dolore
                


                		
                    28 - Ultimi ricordi malinconici
                


            


        
    

